
Una carrozza chiamata desiderio

Da  molti  il  nuovo  decreto  del  Governo  Letta  è  stato  salutato  come 
un’inversione  di  tendenza  rispetto  a  decenni  di  tagli  e  di  manomissioni  della 
scuola pubblica italiana. Per la verità lo scrittore, e docente liceale, Girolamo De 
Michele ha commentato così durante un intervento: “È come quando, durante il 
naufragio del  Titanic,  fu dato l’ordine di  rimettere  a posto le  sedie  a  sdraio”. 
Corrisponde senza alcun dubbio a verità il fatto che il nuovo intervento, per la 
prima volta, non parli di riduzione ma di investimenti, ma l’entità di essi è tale 
che il risultato è pressoché insignificante, laddove non sia un vero specchietto. A 
ciò  si  aggiunga  che  nuovi  tagli  sono  già  operanti  in  altri  provvedimenti 
governativi: vediamo in dettaglio.

L’art. 1 stanzia 15 milioni di € per sostegno a studenti meritevoli ed in difficoltà economiche, ma a partire 
dall’anno prossimo. L’art 2 stanzia ulteriori 100 milioni di €, rispetto a quelli già previsti, per le borse di studio.  
Altri 6 milioni di € sono stanziati per l’educazione artistica, ma non quella della scuola pubblica secondaria 
superiore dall’art. 3 nell’anno scolastico in corso. Nel  2014 sono stanziati dall’art. 5 altri 6,3 milioni di € per  
aggiungere  un’ora  di  geografia  economica  al  biennio  degli  Istituti  Tecnici  e  Professionali  (incremento 
dell’orario settimanale che costerà nel  2015 9,9 milioni  di  €)  e  per l’aggiornamento culturale  dei  docenti.  
L’acquisto  di  libri  in  comodato  d’uso per  studenti  in  difficoltà  economiche costerà tra  il  2013 ed  il  2014 
ulteriori  8  milioni  di  €,  come  previsto  dall’art.  6.  Sempre  tra  il  2013  ed  il  2014,  grazie  all’art.  7,  il  
prolungamento dell’orario di apertura per le  scuole primarie  per contrastare la dispersione scolastica verrà 
finanziato con 15 milioni di €. L’orientamento in uscita dalla scuola secondaria di secondo grado godrà di un 
appannaggio (art. 8) di 6,6 milioni di € nello stesso biennio. L’art. 10 stanzia 40 milioni di € ogni anno, a partire 
dal 2014, per l’edilizia scolastica. 15 milioni di € vengono stanziati, in base all’art. 11, nell’esercizio finanziario 
2013 per dotare di connessione wireless le scuole secondarie. C’è poi l’art. 16 che parla delle assunzioni in 
ruolo del personale docente, tanto reclamizzato e sul quale sarà opportuno tornare, che stanzia 1 milione di € 
per il monitoraggio delle ore concesse agli alunni disabili, monitoraggio affidato all’IVALSI (l’Istituto che si 
occupa della valutazione del sistema scolastico, con risultati poco entusiasmanti) e che suona un po’ sinistro. 
L’art. 17 destina 20 milioni di € per l’anno 2014, ai fini della formazione obbligatoria del personale docente e  
per concedergli l’ingresso gratuito ai musei (come in tutti i paesi civili). Nell’art. 19 viene trattata la materia 
degli ispettori tecnici dei quali si autorizza l’assunzione dopo un concorso durato un lustro; quindi 54 ispettori  
tecnici entreranno in ruolo nel 2014 e l’onere viene sostenuto con una partita di giro; anche su questo sarà 
opportuno un approfondimento. Infine l’art. 20 stanzia ulteriori 3 milioni di € per l’alta educazione artistica,  
musicale e coreutica.

In totale sono circa 236 milioni di € e non i 400 favoleggiati; di questi, 10 milioni sono esterni alla scuola 
primaria e secondaria. Se a ad essi si sottraggono i 115 milioni meritoriamente stanziati per il diritto allo studio,  
per le scuole restano poco più di 10.000 € l’anno ognuna, molto meno di quanto nell’ultimo decennio è stato 
sottratto al contributo ordinario che permetteva alle scuole di funzionare; tant’è che ad oggi il funzionamento 
ordinario delle istituzioni scolastiche viene garantito dai contributi “volontari” delle famiglie, che significa che 
si è introdotta una tassa ulteriore per gli utenti.

È  d’uopo ricercare  la  fonte  di  questi  “nuovi  fondi”  per  l’istruzione.  I  lavoratori  della  scuola  hanno il 
contratto scaduto da oltre quattro anni e per di più in questo periodo gli aumenti per la progressione di carriera 
per anzianità sono stati bloccati: il Governo Letta ha prorogato di un altro anno questa pesante situazione. In 
verità,  alcuni  dipendenti  si  sono visti  riconosciuti  a  fine  2012 una  parte  di  questi  aumenti,  ma  le  risorse 
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necessarie sono state reperite decurtando il fondo per le attività aggiuntive; quello che è entrato da una parte è  
uscito da un’altra. Facciamo un po’ di conti; i lavoratori dell’istruzione sono circa un milione ed ognuno di essi  
perde ogni anno, per i mancati adeguamenti almeno 1000 € e col passere del tempo questa cifra annuale tende 
ad aumentare. Lo Stato risparmia, quindi, ogni anno almeno un miliardo di € sulla spesa per gli stipendi. Nel 
decreto agli emolumenti aggiuntivi non si fa cenno, il che fa subito vedere a carico di chi sono questi fantastici  
incrementi di finanziamenti al sistema istruzione. In altre parole questo significa che una parte minoritaria di 
ciò che viene risparmiato viene reinvestito nel sistema, sempre meglio del fatto che negli anni precedenti tutto il 
risparmio prendeva rivoli diversi.

Una fatto curioso è relativo alla partita di giro di cui si è detto parlando dell’art. 19 sugli ispettori tecnici. 
Viene citato nel decreto come fonte delle risorse da reperire per le nuove assunzioni “l’articolo 4, comma 6,  
della legge 10 dicembre 2010, n. 225”, che inaspettatamente non presenta le parole riportate (meno male che il  
Ministero  è  pieno  di  funzionari  ben  pagati).  Ma  nonostante  questo  errore  poco  perdonabile  è  possibile 
individuare da dove vengono prese le risorse necessarie (8,1 milioni di €): sono a carico dei 138 milioni a suo 
tempo dedicati alle Commissioni per gli esami di Stato della secondaria di secondo grado (la maturità),  così 
che  l’ambito  della  mobilità  dei  docenti  si  restringe  ulteriormente  alla  sola  provincia:  la  ratifica  degli 
apprendimenti finali è sempre più fatta in casa.

Viene  rivoluzionato  il  sistema di  reclutamento  dei  futuri  Dirigenti  Scolastici  e,  visti  gli  inconvenienti 
dell’ultimo concorso su base regionale, l’idea non è malvagia; il concorso sarà nazionale presso la “Scuola 
nazionale di amministrazione”, sarà un corso-concorso e gli aspiranti se lo pagheranno (art. 18).

Particolarmente inquietante è l’affidamento di un monitoraggio sulle ore di sostegno per gli alunni disabili  
affidato all’INVALSI, un ente a cui si affidano  compiti inutili per non dichiararlo inutile. In questo caso il 
compito più che inutile lascia intravedere un effetto pernicioso: una uniformazione delle ore concesse ai singoli 
alunni. Che è possibile prevedere verranno normalizzate al livello più basso.

Veniamo, infine, alle tanto declamate assunzioni, in particolare a quelle dei 25.000 docenti di sostegno. È 
ovvio che per le persone interessate sarà un indubbio vantaggio transitare da un regime di lavoro precario ad 
una stabilizzazione, e quindi ben venga. Questo è forse il motivo per il quale si è parlato di investimenti per 400 
milioni, ma l’opinione pubblica può rassicurarsi: la spesa aggiuntiva per queste assunzioni sarà minima perché i 
posti che questi andranno a coprire sono posti in organico che sono attualmente coperti in forma precaria. Sono 
centinaia di migliaia i precari dell’istruzione, precari da molti anni, ed il fatto che essi entrino in piccola parte di 
ruolo è un atto dovuto (c’è anche una legislazione europea che vieta tempi di precariato così lunghi), ma le 
assunzioni non sono nuovi posti di lavoro aggiuntivi: lo stesso posto viene ricoperto dalla stessa persona che ha 
solo cambiato stato giuridico.

La scuola italiana è la più negletta tra quelle europee; lo Stato italiano è quello che investe meno nel settore 
della formazione; i docenti sono quelli meno pagati, a parità di lavoro prestato, in tutta Europa (Grecia esclusa); 
per anni i risparmi di bilancio si sono concentrai su di essa (oltre che su sanità ed enti locali), in controtendenza  
con molti paesi europei. Nell’ultimo decennio alla guida del Ministero si sono succeduti nell’ordine: una ricca 
signora  annoiata,  un  medico  che  conosceva il  mondo della  scuola  attraverso  il  figlio,  un’avvocaticchia  di 
provincia di scarsa cultura e due rettori di prestigiosi enti universitari con scarsa dimestichezza col mondo 
scolastico, il primo dei quali ammalato di innovazioni tecnologiche da catapultare quale panacea di ogni male. 
Le  mode  didattiche  si  susseguono  incessantemente,  mai  coinvolgendo  chi  all’interno  dell’istruzione  opera 
davvero.  Manca ogni riflessione sulle finalità che il  sistema scolastico debba perseguire.  Non sono certo i 
pannicelli caldi che scarrozzeranno la scuola italiana verso un futuro meno fosco.

La Redazione
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Siria: scontri nel mondo islamico e scontro mondiale

Il precipitare della crisi siriana, il tentativo d’internazionalizzazione del conflitto, minacciano la stabilità 
dell’intero settore medio - orientale così profondamente da meritare un’attenta analisi di quali sono i fattori che 
oggi determinano le scelte delle forze sul campo, a fronte di una situazione profondamente mutata rispetto a 
quella di anche pochi anni fa, quando il gendarme dell’area erano gli Stati Uniti. Erano essi infatti ad avere 
bisogno del  controllo  delle fonti  di  produzione di petrolio e a  fare  di  tutto per assicurarsele,  prova ne sia 
l’intervento in Irak. 
Tuttavia ora gli attori sono molti di più e per cercare di “leggere” gli avvenimenti occorre un’analisi articolata.

Le trasformazioni nel mondo arabo islamico

Ad aver acquistato una grande complessità è la componente arabo islamica che oggi appare frammentata 
e impegnata in una guerra interna per la conquista dell’egemonia. Gli introiti petroliferi, peraltro destinati nel 
medio periodo a ridursi, hanno creato una forte liquidità a disposizione di oligarchie come quella saudita o degli 
Stati del golfo Persico. I ceti dirigenti di queste società hanno investito i loro capitali sul mercato globale e 
hanno  portato  i  loro  gruppi  familiari  a  far  parte  del  gotha  della  finanza  mondiale,  in  qualche  modo 
legittimandoli a gestire i loro affari alla pari e con gli stessi metodi dei loro consimili, con spregiudicatezza,  
quella stessa spregiudicatezza che colpì Bin Laden quando li frequentava, prima di dar vita ad Al Qaeda. Se 
grande era la potenza economica dei paesi arabi produttori di petrolio essa poteva ben supportare la rinascita del 
Califfato – e cioè dell’unità di tutto il mondo islamico sotto un unico comando, quello del “Grande califfato”.

A sostenere questo progetto i quietisti arrivano buoni ultimi perché esso è sostenuto da numerosi Stati, 
partiti e movimenti e naturalmente l’estensione dell’area interessata cambia a seconda di chi si pone a capo del 
progetto. Per  la componente islamica più moderna questo progetto è solo la faccia di un processo più generale 
di aggregazione degli Stati nelle grandi aree come avviene per la Comunità Europea o per l’America Latina o 
come è stato tentato per l’Africa nella prospettiva di competere con l’area nord americana, con la Cina, con la  
Russia con l’India.

Se non che – per quanto riguarda il mondo islamico -  i paesi da coinvolgere, in qualunque di questi 
progetti  non  avevano  e  non  hanno  alcuna  affinità  dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  della  società  civile, 
istituzionale ed economico. Tutti nell’ultimo secolo hanno sperimentato la nascita di una borghesia nazionale, 
certamente succube degli Stati colonialisti dominanti, nella prima metà del secolo scorso, di fatto assoggettata 
alla finanza internazionale oggi, la cui consistenza numerica e strutturale rispetto alle economie nazionali dei 
singoli paesi è notevole tanto da essere relativamente sviluppata a livello di massa. Inoltre i singoli paesi hanno 
adottato economie proprie, creando infrastrutture produttive,  usufruendo dei flussi turistici, inserendosi sia pure 
in posizione subalterna – la gran parte – nel mercato mondiale.

Questa differenziazione strutturale ha alimentato la nascita di diverse “vie al Califfato”, espressione 
anche  di  gruppi  egemonici  a  base  economica,  etnica,  a  volte  nazionale,  a  volte  ideologica  che  conviene 
esaminare in dettaglio sia pur brevemente se si vuole cercare di comprendere la situazione sul terreno

I Fratelli Mussulmani 

Non è un caso che i Fratelli Mussulmani nascano nel 1928, appena dopo la fine del Califfato Ottomano, 
avvenuta nel 1924. Il loro percorso è stato sommariamente da noi ricostruito in altra occasione su queste stesse 
pagine (http://www.ucadi.org/images/stories/ucadi/pdf_nl/cp57.pdf). Essi proponevano e propongono il ritorno 
a  un  Islam  rinnovato  nelle  sue  istituzioni,  ma  fedele  ai  suoi  principi.  Perciò  il  partito  si  oppone  alla  
occidentalizzazione e secolarizzazione delle società musulmane promossa dai protettorati dei paesi occidentali, 
attraverso un ritorno al rispetto del Corano e il contrasto delle visioni “dolci” dell’Islam, come quella Sufi.  Nel  
1952 essi tentano l’esperimento di costruire uno Stato nello Stato come embrione del futuro Califfato e 30.000 
famiglie si stabiliscono sulla montagna di Muqattam, non lontana dal Cairo, per dar vita all'embrione di una 
grande comunità  mussulmana senza confini  territoriali.  Dopo due anni  questo tentativo viene represso e il 
movimento passa alla clandestinità e alla lotta armata: il suo programma si diffonde nel mondo arabo. Saranno 
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proprio i Fratelli Mussulmani ad assassinare Sadat, con conseguente feroce repressione. Il governo Mubarak 
allenta la repressione nel tentativo di far rientrare il partito nella legalità e ciò permette un ritorno alle origini. 

Si privilegia la crescita dell’organizzazione, il suo radicamento nella società egiziana e nei paesi arabo-
islamici. Per i Fratelli Mussulmani l’Islam è autosufficiente in quanto possiede una visione solidaristica della  
società e ha rielaborato strumenti giuridici come i Waqf  per gestire i frutti della pietà dei fedeli. La loro è in 
termini  economici  una  visione  assolutamente  liberista  della  società  e  questo  procura  loro  le  simpatie  dei 
neoliberisti: piace la formula “ meno Stato più società”, da essi propugnata anche se in chiave confessionale.  
Intorno alle moschee e ai centri di preghiera controllati dai Fratelli Mussulmani cresce negli ultimi cinquanta 
anni  una  vasta  struttura  di  assistenza  che  sostiene  economicamente  i  fedeli,  attraverso  forme  di  attività 
economiche e strutture assistenziali che vorrebbero essere alternative al ruolo sociale dello Stato.

La recente sconfitta dei Fratelli Mussulmani in Egitto consegue al non aver compreso quanto la società 
egiziana  si  è  trasformata  nella  sua  composizione  di  classe  e  quanto  una  parte  significativa  se  non  la 
maggioranza di essa sia oggi estranea a una riconfessionalizzazione strutturale, alla condivisione della struttura 
sociale da loro vagheggiata.

Da qui il probabile ritorno di questa organizzazione alle sue parole d’ordine storiche “Allah è il nostro  
scopo. Il Profeta è il nostro capo. Il Corano è la nostra Legge. La Guerra Santa è il nostro strumento. Morire  
in nome di Allah è la nostra speranza più grande” scelta che incrementa di fatto la componente del terrorismo 
fondamentalista.

La Turchia di Erdogan

La  sfera  di  azione  dei  Fratelli  Mussulmani  riguarda  soprattutto  il  nord  Africa,  la  Palestina,  con 
propaggini verso il Libano e la Giordania. E tuttavia su larga parte di questi territori – soprattutto nel nord 
Africa relativamente ai territori che furono già Ottomani si proietta l’iniziativa del fondamentalismo turco di  
Erdogan che ha come area privilegiata anche le comunità islamiche dell’Europa balcanica da utilizzare come 
potente arma di pressione. Se il leader turco avversa l’eredità di Kemal Pascia Ataturk certamente non disdegna 
il progetto politico del Partito nazionalista turco di ricreare un’area dove l’egemonia turca sia continua e che si 
spinge  dal  nord  Africa  ai  Balcani  verso  il  Caucaso  ed  oltre,  disegnando  i  confini  di  un  nuovo e  diverso 
Califfato, diretto erede di quello finito nel 1924.

Questa proposta ha dalla sua una visione più moderna dello Stato e dell’economia,  ben inserita nei 
mercati e forte dell’idea che le capacità produttive dell’economia turca hanno bisogno di trovare un proprio  
“mercato interno” rappresentato dall’area i cui confini sono stati appena descritti. D’altra parte l’economia turca 
potrebbe beneficiare della sua posizione strategica per ricavare profitti dal trasporto di petrolio e gas verso 
l’Europa e avere notevoli vantaggi nella gestione dell’acqua dei bacini del Tigri, dell’Eufrate e del Giordano 
che hanno origine nel suo territorio. Da non sottovalutare poi il controllo delle capacità produttive di petrolio e 
gas della sponda sud del mediterraneo. Ecco spiegata l’influenza turca sui partiti religiosi nei paesi del nord 
Africa  che  contende lo  spazio  ai  Fratelli  Mussulmani.  Ecco spiegato  il  proliferare  della  presenza  turca  in 
Albania, Macedonia, Kosovo, presso la minoranza bulgara e in tutti i Balcani. Ecco infine spiegato il contrasto 
con la Siria, motivato dal bisogno di stabilizzare il controllo della frontiera orientale e dalla lotta contro la 
“mezzaluna Sciita”.

L’Arabia Saudita

Il disegno di ricostruire il Califfato ha avuto grande fortuna all’interno della dinastia saudita che governa 
lo Stato con il membro più anziano della famiglia il quale assume il titolo di Custode delle Due Sante Moschee 
(la Sacra Moschea della Mecca e la Moschea del Profeta di Medina). Questo titolo fa del sovrano saudita il 
“Titolare naturale “ del progetto di ricostruzione del Califfato  che fin dalle origini del wahabismo rivendica la 
leadership del mondo islamico contendendola agli Ottomani. La composita famiglia reale saudita, grazie alle 
sue enormi risorse economiche e al radicamento nel gotha della finanza internazionale, persegue i suoi progetti 
attraverso organizzazioni differenti, a volte utilizzando le strutture statali dell’Arabia Saudita, a volte creando 
appositi  movimenti  politici  e  partiti.  Lo strumento preferito  è  comunque quello finanziario consistente  nel 
condizionare gli aiuti economici alla disponibilità di altri Stati ad agire da sub agenti in funzione degli interessi  
sauditi  come nel caso dell’appoggio economico ai  generali  egiziani  per  sconfiggere i  Fratelli  Mussulmani, 
oppure la dichiarata disponibilità a sopportare il costo dell’eventuale intervento anti siriano degli Stati Uniti.
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Uno dei principali nemici per il wahabismo (come di ogni movimento neo-hanbalita) è il sufismo e tutte 
le letture esoteriche della sharīa. Questo spiega il sostegno ai movimenti che operano contro queste componenti  
dell’Islam, soprattutto in Africa (da ultimo in Mali) e il tentativo di re islamizzazione in senso tradizionale 
dell’Islam  balcanico.  Il  wahabismo  dichiara  di  possedere  gli  strumenti  metodologici  per  affrontare 
positivamente, con l'arma dialettica dell’ijtihad, (l’interpretazione), pratica che condivide con lo sciitismo e 
risolvere positivamente il rapporto tra modernità e tradizione islamica, utilizzando lo strumento della fatwa.

Il Qatar e gli Emirati del Golfo

Un progetto concorrente a quello saudita è sostenuto dal Qatar, di volta in volta alleato con gli altri 
emirati del golfo e con la stessa Arabia Saudita. Questo Stato dispone di una forte capacità finanziaria e di un  
poderoso strumento mediatico costituito dalla rete televisiva di Al Jazeera che opera in concorrenza con Al 
Arabiya, un'emittente televisiva degli Emirati Arabi Uniti, con sede a Dubai, che trasmette dal 2003 notiziari e 
programmi d'approfondimento giornalistico ed è  sostenuta da Arabia Saudita,  Kuwait  e  alcuni  Emirati  del 
Golfo. Il Qatar come i cugini sauditi opera per procura e cioè sostenendo movimenti di guerriglia e finanziando  
gli interventi di polizia degli Stati occidentali, come avvenuto in Libia.

L’”Internazionale sunnita”.

Quelli che abbiamo indicato sono i principali attori del sunnitismo che finanziano e alimentano i gruppi 
di guerriglia (e a volte la galassia terroristica) che opera di volta in volta nei paesi inseriti nel progetto di  
costruzione del nuovo Califfato. Questo progetto, per realizzarsi deve sconfiggere non solo le oligarchie che 
governano i singoli Stati, ma imporre una interpretazione univoca dell’Islam e soprattutto deve sconfiggere i 
diretti  e  più  radicali  sostenitori  nello  stesso  mondo  islamico  del  progetto  di  unità  politica  del  mondo 
mussulmano e cioè lo sciitismo e  i suoi alleati, primo fra tutti la Siria, la quale si trova oggi al centro dello  
scontro per l’egemonia in atto nel mondo islamico.

Per questo motivo ognuno di questi movimenti ha lanciato la propria  Jihad   e si ritiene legittimato a 
intervenire in ogni paese per il fatto che le popolazioni islamiche fanno parte della Ummah, sono cioè un unico 
popolo. 

La “guerra civile” in Siria e l’aggressione alla Mezzaluna Sciita

La lotta contro il regime di Assad in Siria nasce come rivolta dei ceti medio borghesi sulla scia delle cosiddette 
primavere arabe e in questo senso è un fatto interno al territorio siriano. Ma con l’affermarsi dell’egemonia  
sunnita nelle sue varie componenti nei diversi paesi essa si trasforma in un intervento di formazioni politiche di 
guerriglia, composte da combattenti di ogni parte del mondo, uniti dal collante della lotta comune agli Alauiti, 
considerati non islamici che costituiscono circa il 20% della popolazione siriana e ricoprono la gran parte dei 
posti di potere nel paese. La composizione della popolazione siriana è tuttavia a maggioranza sunnita, anche se 
i gruppi religiosi di una certa rilevanza sono ben diciannove.

L’odio di gran parte del mondo sunnita per gli  Alauiti  spinge ad un intervento finalizzato alla loro 
cancellazione dal territorio siriano e da quello libanese nel quale essi sono insediati e dall’altra parte induce gli 
Alauiti a un’alleanza con l’Iran che guida invece il processo di aggregazione detto della Mezzaluna sciita che di 
fatto  si  pone  in  alternativa  al  Califfato  voluto  dai  sunniti.  La  degenerazione  dello  scontro  tra  le  diverse 
formazioni sul campo ha portato oggi alla marginalizzazione della componente progressista della rivolta contro 
Assad e al prevalere di formazioni armate che si contendono nel nome dei rispettivi sponsor il controllo sul  
territorio.

Discretamente  e  attraverso  le  formazioni  paramilitari  libanesi  l’Iran  interviene  a  sostegno di  Assad 
anche se lo sciitismo più vicino all’alauitismo conserva grande diffidenza verso di esso.

Di  fatto  un  intervento  occidentale  e  soprattutto  statunitense  finirebbe  per  lasciare  spazio 
all’internazionalismo sunnita che combatte anche con tattiche terroristiche gli Stati Uniti nel mondo. Da qui 
perplessità e timori USA malgrado le dichiarazioni di Obama, probabilmente stretto tra l’azione di diverse 
lobbies che insistono sul Congresso con stimoli di segno opposto.

I co-protagonisti
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La guerra siriana come le altre crisi dei paesi islamici sono il frutto perverso del mutato valore strategico 
delle risorse energetiche da esso possedute e del fatto che sono cambiate le forze che ambiscono a gestire queste 
risorse sia con riferimento alle multinazionali che le controllano che agli Stati che attingono a queste risorse. 
Alla  nuova spartizione  che  si  va  profilando partecipano come co-protagonisti  innanzi  tutto  la  Russia,  che 
appoggia la Siria per il bisogno che ha di poter utilizzare il porto siriano di Tartus come sua ultima e unica base  
nel Mediterraneo e che ha la Siria come uno dei migliori clienti per la vendita di sistemi d’arma. Scomparso 
Assad, la presenza russa scomparirebbe dal Mediterraneo ed in tutto il medio oriente con conseguenze enormi 
sul piano geopolitico.

Anche i  paesi  il  cui  approvvigionamento  di  petrolio  dipende dai  paesi  arabi  e  dall’area del  Golfo 
guardano  con  preoccupazione  al  conflitto,  mentre  invece  Francia  e  Inghilterra  stanno  operando  con 
spregiudicatezza appoggiando ora questa ora quella componente islamica al fine di ottenere contratti ad essi  
favorevoli.  L’Italia  è  invece  comunque  perdente  perché  vede  rimessi  in  discussione  i  contratti  che  aveva 
stipulato con tanta fatica con i governi ormai caduti dei paesi rivieraschi del Mediterraneo, tanto da aver volto 
la propria attenzione prevalentemente ai paesi islamici ex sovietici come il Kazakistan e al bacino del Caspio 
per approvvigionarsi..

Mettere sotto attacco la Siria significa cercare di colpire per procura l’Iran che fino ad ora è stato ed è il 
principale nemico di Israele. Distruggere l’arsenale chimico di Assad è prodromico all’attacco per la distruzione 
nell’immediato futuro degli impianti atomici iraniani.

Queste le forze in campo. Noi non sappiamo se e chi ha usato i gas in questa sporca guerra; certo non 
possiamo dimenticare che Saddam accusato di usarli non li aveva e che Gheddafi che diceva di averli distrutti 
ne aveva  nascosto una buona quantità. Sappiamo però che fino a quando le masse arabe non si saranno liberate  
del ricatto religioso e non saranno capaci di cercare nella solidarietà di classe e nel rifiuto dello sfruttamento 
delle loro oligarchie e della finanza internazionale una loro strada per l’emancipazione dallo sfruttamento non 
ci sarà per quei popoli alcuna speranza di libertà.

E’ per costruire questa consapevolezza che i comunisti anarchici lavorano.

Gianni Cimbalo

Cile: quarant'anni dopo
Intervista a Christian Duque, profugo politico cileno.

Tu sei nato nel 1968  in Cile a Santiago. Cosa ricordi del colpo di stato, come l'hai visto e vissuto?

Io avevo cinque anni nel 1973. Ricordo la militarizzazione delle strade, la scoperta del coprifuoco che in 
alcuni momenti era anche alle 4 del pomeriggio, in pratica non c'era nessuna possibilità di vita normale.
Si parla sempre del colpo di stato in sé come fosse un giorno, ma io sono rimasto fino al 1988 e quindi ho  
verificato i cambiamenti epocali che la dittatura ha imposto; l'ho verificato sotto molti aspetti: crescere nella 
violenza quotidiana,  vedere la divisa come qualcosa che ti  fa sempre paura,  crescere dove il  rumore delle 
pallottole diventa una cosa normale, pensi che ci sono le pallottole, spareranno, dare per scontato che delle 
persone possono venire all'improvviso a casa tua, invaderti col paradosso che, se tutto va bene, ti portano via un 
libro sulla rivoluzione industriale per la parola rivoluzione, ascoltare persone sequestrate anche per strada che 
gridano ripetutamente il loro nome per la coscienza del rischio di finire desaparecidos.

Una parte della mia vita è stata condizionata dal bisogno di abituarsi al fatto che a volte andava via la 
luce, si sentivano spari, come un paese in guerra nel quale non si vede l'avversario diretto. Molto importante è il 
fatto che non ti potevi fidare di nessuno, qualunque vicino per qualsiasi ragione poteva dire che eri comunista, 
anche per uno sgarbo personale potevi finire nel mirino. Ti manca la sicurezza costante di arrivare vivo al  
giorno dopo; questo produce un effetto molto più grande delle necessità economiche, di quello primario del 
mangiare. Quando cresci in una situazione del genere inizi a stare attento a quelli che ti sono vicini, il gesto di  
qualunque natura ti spaventa, e allo stesso tempo cerchi un gesto di solidarietà, di vicinanza. Questo spiega 
anche le esplosioni ogni tanto di opposizione, gli scioperi negli anni Ottanta dei minatori, ma anche le forme di 
resistenza che sono nate, da quelli individuali - che conoscevi solo se ti trovavi nel luogo dove avvenivano, 
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visto la stato di censura totale della stampa - a quelle più generali.

Oggi  sono passati  quarant'anni,  molti  dei  quali  li  hai  passati  come profugo politico.  Com'è  stato  questo  
periodo?

Ho iniziato a fare politica che avevo tredici anni; entrando nella vita sociale di fatto cominciai a capire  
di più,  anche per le costrizioni come quelle sul  coprifuoco,  tanto per capirci  che per  un adolescente sono 
inspiegabili, ma inducono a riflettere. E inizi così a capire che non è normale vivere in uno stato militarizzato, e 
quindi  inizi  a  fare  tuttala  vita  politica  in  modo  clandestino,  anche  se  all'interno  della  scuola  esisteva 
un'opposizione  che  discuteva,  faceva  azioni  dimostrative  (occupazioni  di  alcune ore).  Così  crescevano dei 
legami, anche se le resistenze a parlare di chi aveva o stava subendo repressioni erano fortissime per ragioni di  
sicurezza. Via via però si formavano gruppi di area comunista, cattolica, di sinistra cattolica, socialista [l'area 
libertaria si riorganizza alla fine degli anni 80, inizi anni 90]. C'era una rete di persone che facevano azione  
politica clandestinamente, anche se si vedevano ogni tanto le azioni di opposizione, la conseguente repressione, 
soprattutto intorno al 1983 con l'azione dei minatori che hanno fatto scioperi generali. Come conseguenza di  
queste  azioni  c'era  una  vera  e  propria  occupazione  militare  dei  quartieri  periferici  con  carri  armati  e 
occupazione militare. Bastava una giornata di sciopero per avere 170/180 feriti ufficiali, senza contare chi non 
si recava agli ospedali. Da quei fatti parte il rafforzamento dei movimenti che si pongono il problema se sia 
giusto l'uso delle armi o meno, entrano in clandestinità e nasce il Fruente Patriottico Manuel Rodriguez (nasce 
nel 1983 e nel 1986 fa un attentato a Pinochet), come braccio armato del Partito Comunista, in quella fase, ma 
disposti a cedere le armi di fronte a una cambiamento istituzionale (diverso dal MIR, che ha una storia più 
ampia ed ha dimostrato il coraggio da parte della sua direzione politica di restare in clandestinità in Cile).  
C'erano altri gruppi che stavano a favore della lotta armata come il Movimiento Juvenil Lautaro che basava la  
sua lotta politica cercando di colpire obiettivi militari o delle multinazionali (esempio: assalto ai camion di 
commercializzazione  del  pollame  e  distribuzione  alla  popolazione,  assalti  ai  grandi  magazzini,  espropri 
proletari).
Tutto questo non è avvenuto senza “spese” di vite umane, soprattutto di giovani, al punto che il cimitero può 
diventare punto di riferimento di manifestazioni di opposizione e di resistenza.

Sono arrivato in Europa nel 1988 come profugo politico dopo un periodo trascorso in un carcere di  
Santiago per un'occupazione di un liceo nella quale avevo incarichi di tipo “militare”.
In quegli anni sono stato processato da un Tribunale Militare; solo da poco il governo cileno mi ha riconosciuto  
come perseguitato politico per essere stato incarcerato ingiustamente e torturato.

A distanza di tanti anni con l'impegno politico che hai mantenuto come vedi oggi quegli avvenimenti? Fu un  
fatto interno al Cile, all'area sudamericana o, forse, qualcosa di più?

A distanza di tanti anni vedo la situazione molto più ampia rispetto a tante analisi che ho letto o sentito.  
Noi eravamo un paese molto piccolo, ma allo stesso tempo molto ricco e infatti le multinazionali che avevano 
interessi economici  in quell'area hanno finanziato il golpe. Oggi vedo quel golpe come un fatto più grande di 
un semplice colpo di stato; il Cile è stato molto più di un laboratorio del neoliberismo. Non furono solo distrutte 
le  conquiste  in  senso  comunista  del  governo Allende,  ma  tutto  rispondeva a  un  progetto  di  restaurazione 
imperialista. E'  stato fatto credere che il governo Pinochet fosse necessario contro i rischi del radicarsi del  
comunista, ma in realtà il risultato è andato oltre, nell'applicazione di un sistema neo liberalista che poi si  
sarebbe espanso in altre aree del mondo. In più con il nazionalismo perverso che venne inculcato nei popoli del 
Sud America grazie alle dittature, si ottenne anche il risultato di impedire una forte solidarietà fra popoli che 
parlano la stessa lingua e che potevano avere forme di collaborazione anche economica.

Questi vari dittatori (Pinochet, Videla) sono stati veri e propri strumenti di un potere molto più forte di 
quello  che  essi  stessi  rappresentavano,  quelle  delle  multinazionali,  del  FMI,  delle  strutture  di  controllo 
economico -  finanziario che si stavano raffinando a livello mondiale. Bisogna sottolineare che in uno stato 
repressivo dove non esistono diritti e possibilità di organizzazioni (sindacati, ecc) è facile imporre un sistema 
neoliberalista con la forza, come è avvenuto in Cile in maniera rapida  attraverso leggi, decreti.

Infatti la Tatcher non è riuscita con la stessa velocità a instaurare un sistema  neoliberalista, anche a 
causa delle presenza di organizzazioni sindacali,  per quanto riformiste. C'è voluta una bella crisi mondiale, 
provocata dal sistema finanziario, per importare anche nei paesi europei venti liberalisti e distruggere tutte le 
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forme di solidarietà e senso di collettività conquistate dai lavoratori in due secoli. Anche le forme di precariato 
cronico che dal periodo delle dittatura hanno continuato fino ad oggi in Cile contribuiscono a formare una 
società disgregata, come ben vediamo ora anche in Occidente.

Com'è il Cile di oggi? Il modo in cui si è usciti dalla dittatura di Pinochet ha riportato senz'altro elementi di  
democrazia, ma ha anche ripreso il filo interrotto della storia in fatto di partecipazione, stato sociale, ecc?

E' un paese senza pace, dove il sistema economico imposto dalla dittatura si è radicato, è un paese nel  
quale non si sono fatti i conti col passato, sicuramente esistono i diritti fondamentali: di riunione, di formazione 
di  partiti,  ma  la  repressione  è  sempre  molto  forte.  La  destra  golpista  ha  ancora  potere,  esistono  medici 
torturatori che ancora esistono come medici per quanto avessero collaborato con la polizia politica che aveva 
torturato. La destra comincia a chiedere perdono senza spiegare rispetto a cosa chiede il perdono, vogliono 
avere un'onorabilità in un paese dove pochi militari hanno subito il carcere,  pochi hanno pagato per colpe 
terribili, atti di genocidio spesso negati.

Basti pensare che la legge antiterrorismo della dittatura Pinochet è stata applicata più volte durante i  
governi della Concertacion  ed è  ancora in vigore.
La democrazia non ha riportato il diritto all'istruzione, alla sanità, alla proprietà collettiva che c'era prima della  
dittatura. Esiste un'istruzione e una sanità statale di scarsa qualità, e imperversa il liberismo che esacerba le  
differenze sociali.

Presto ci saranno le elezioni in Cile, puoi descriverci le forze partecipanti?

Le ultime elezioni in Cile  le ha vinte la destra per le contraddizioni all'interno del centrosinisistra; va  
sottolineato che la maggioranza delle persone che hanno fatto un'opposizione radicale alla dittatura non ha mai 
voluto  partecipare  a  queste  elezioni  proprio  perché  vede  la  non  frattura  fra  i  due  regimi,  sarebbe  come 
riconoscere le  leggi  del  regime.  C'è da ricordare infatti  che ancora vige la  Costituzione dell'80 fatta  dalla  
dittatura. L'astensionismo in Cile è attorno al 67%!!
I  principali  contendenti  alle  prossime  elezioni  sono  due  figlie  di  generali,  amiche  di  famiglia,  Michelle 
Bachelet, figlia del generale torturato e giustiziato dalla dittatura e Evelin Mathei, figlia di un generale golpista. 
Apparentemente una sana competizione, salvo le ombre di agganci con la Cia per la Bachelet in momenti in cui  
doveva controllare l'opposizione Mapuche e la totale  adesione alla continuità di  molte  leggi  e della stessa 
Costituzione, per non dire delle scelte economiche in perfetta linea con quelle precedenti. Un terzo candidato, 
Marcel  Claudé,  del  Partito  Umanista,  ha  anche  appoggi  della  sinistra,  ma  nella  giovane  età  faceva  le 
occupazioni per chiedere l'intervento dei militari contro il governo di Salvador Allende.
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Quali possono essere le forze di opposizioni reali in Cile oggi? Ci sono rapporti internazionali fra queste forze  
ed altre anticapitaliste?

La sinistra è molto divisa tra rivoluzionari e riformisti. Ci sono delle forze libertarie, anarchiche che 
negli ultimi anni hanno molta più presenza nei quartieri periferici e nelle università, fondamentalmente nate 
negli  ultimi  decenni,  formate  da  giovani  studenti  e  gente  che  è  uscita  da  gruppi  di  militanza  precedente 
sconfitti.  (vedi le notizie sull'anarchismo cileno in: http://www.anarkismo.net/)
Si è vista la loro presenza anche durante le manifestazioni  per il quarantennale del colpo di stato, anche se sono 
nella maggioranza molto frammentate.

Un'opposizione molto presente, più radicata nel territorio è quella rappresentata dal popolo Mapuche, 
che in tutti questi anni ha fatto una lotta per la difesa del territorio invaso dalle multinazionali e per la difesa 
della cultura comunitaria. Negli anni dopo la dittatura sono diverse le morti di parte Mapuche provocate dalla 
polizia; nei loro confronti sono particolarmente applicate le leggi contro il terrorismo volute dalla dittatura. Ci 
sono state molte campagne per la difesa dei loro diritti e si è creata in questi anni una rete internazionale di 
solidarietà con il popolo Mapuche. (http://www.ucadi.org/internazionale/172-la-lotta-mapuche) 

a cura di a.d.

 23, settembre 2013

Debito – C’è debito e debito. Il debito pubblico, quello su cui vengono pagati gli interessi agli investitori (le  
banche) dell’Italia è il più alto d’Europa, se si esclude la Grecia. Ma se si fa riferimento al debito complessivo 
di una paese la musica cambia (Il Sole 24 ore, a. 149. n° 249, 11 settembre 2013, p. 2). Nell’indebitamento 
complessivo di un paese occorre considerare anche quanto siano esposte le banche, le imprese e le famiglie. 
Considerando anche questi parametri il paese più indebitato dell’Europa risulta essere l’Irlanda (circa 5 volte il  
PIL), seguita dal Portogallo(più di 4 volte il PIL). Fin qui nulla di sorprendente, ma scorrendo verso il basso la 
graduatoria troviamo il Regno Unito (400% del PIL), la Spagna (oltre 350% del PIL) e sempre oltre il 300% del 
PIL, in ordine Belgio, Olanda, Francia e Grecia. Solo a questo punto troviamo l’Italia poco sopra il e poco sopra  
la media europea. Più virtuosi e con indebitamento inferiore al 300% del PIL ci sono l’Austria, la Finlandia e la 
Germania. È appena il caso di ricordare che il crollo dell’economia argentina, alla fine degli anni novanta, non 
fu dovuto al debito pubblico ma all’indebitamento accumulato per lo più dalle famiglie e che la crisi del 2007,  
quella  attuale,  si  è  generata  negli  Stati  Uniti  d’America  per  l’indebitamento  del  sistema  bancario  e  per 
l’insolvenza dei cittadini.

Devolution –  La  parola  d’ordine  del  federalismo  ha  prodotto  nel  2001  la  revisione  del  Titolo  V  della 
Costituzione, revisione affrettata e pasticciata che ha prodotto un contenzioso infinito tra le Regioni autonome e 
lo Stato: più di un migliaio di ricorsi in un decennio presso la Corte Costituzionale,  vinti per lo più dalle 
Regioni. Ma almeno ha razionalizzato la spesa pubblica? I dati sono incontrovertibili. Il 60% delle spese statali  
sono stati trasferiti alle Regioni, ma la spesa pubblica complessiva è aumentata di 66 mila miliardi. Ciò tradotto  
in parole semplici significa che la spesa centrale è diminuita, ma quella periferica è aumentata più di quanto 
non sia diminuita l’altra. Complessivamente nel decennio 2002-2011 la spesa regionale è cresciuta del 40,3%, 
cioè di oltre il 17% al netto dell’inflazione nel periodo. Selezionando le voci più significative si ottiene un 
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aumento del 42,7%, ma con alcune sorprese. Le spese per gli organi istituzionali sono aumentate del 59% e  
quelle  per  personale  e  acquisti  sono  aumentate  di  un  terzo,  sempre  ben al  di  sopra  dell’inflazione.  Sono 
triplicati i trasferimenti alle province, segno che con essi sono aumentati anche i trasferimenti di competenze 
verso un ente che tutti vogliono abolire. Pure di una metà sono aumentati i trasferimenti alle ASL, quindi con una 
levitazione del 24% della spesa sanitaria, a fronte di un decadere dei servizi e ad un aumento dei ticket. Le 
spese  relative  agli  investimenti  nei  settori  produttivi  (trasferimenti  ad  imprese  e  coop)  sono invece  quasi 
dimezzati al netto dell’inflazione (nostra elaborazione su dati di Il Sole 24 ore, a. 149. n° 248, 10 settembre 
2013, p. 10).

Ripresina – “Lenta e fragile” dicono, ma comunque siamo in fondo al tunnel: questa è la ventata di ottimismo 
che gli organi di governo economico (quelli soliti, quelli che hanno creato la crisi, quelli che non si sono mossi 
di una virgola dalle loro ricettine dannose) tendono a spargere, con lo scopo di non indurci a disturbare il  
manovratore.  Il  Sole  24 ore,  a.  149.  n° 250,  12 settembre 2013, dedica la  seconda pagina ad illustrare  le 
speranze, ma i dati sono impietosi. Tra il 2004 ed il 2007 l’economia italiana, il  PIL, cresceva in media del 
1,6%, quella francese del 2,3%, quella tedesca del 2,7% e quella statunitense del 2,5%. Negli anni della crisi,  
dal  2007 al  2013, l’economia italiana è  diminuita  del  1,5%, quella  francese e  cresciuta  dello  0,1% quella 
tedesca dello 0,6% e quella statunitense dello 0,7%. Il 2014 sembra, a detta di OCSE, Istat e Banca d’Italia, sarà 
l’anno del miracolo: PIL italiano +0,7%, francese +0,8%, tedesco +1,4% e statunitense addirittura +2,7%. Tanto 
sfrenato ottimismo, almeno per i dati italiani, non trova facile riscontro. I prestiti del 2013 sono calati di 1,8 
milioni  di  €;  la  disoccupazione  è  salita  al  12,1%  e  non  è  prevista  diminuzione  (ma  visto  l’andamento 
dell’industria è facile prevedere invece un ulteriore aumento, superiore al 12,3% previsto); la pressione fiscale è 
salita alla cifra record del 53,5% ed essa grava per la maggior parte sui redditi da lavoro dipendente; grazie a  
tale livello abnorme sale l’avanzo primario al 2,3% del PIL, mentre il debito pubblico è invece salito al 131,7%; 
i consumi delle famiglie sono scesi del 2,8% e gli investimenti del 5,4%. Le retribuzioni sono al palo, anzi data 
un’inflazione dell’1,5%, i licenziamenti in corso e il crescente alla cassa integrazione, non è un grande sforzo di 
fantasia ritenere che la massa monetaria interna tenderà a diminuire, comprimendo i consumi ben oltre lo 0,1% 
previsto. Le esportazioni sono in aumento e presumibilmente cresceranno ancora, ma ciò non è in grado di per  
sé  di  reggere  la  congiuntura.  Su  cosa  si  basi  tanto  ottimismo  è  difficile  capirlo,  ed  anche  la  situazione 
internazionale non brilla, tanto che pure i rampanti paesi emergenti (BRICS), perdono colpi. Le stime del 2013 (Il  
Sole 24 ore,  a. 149. n° 244, 6 settembre 2013, p. 2), infatti,  vedono un calo generale dei tassi di  crescita, 
all’origine del quale sta la decisione della FED (la Banca Federale degli Stati Uniti d’America) di contrarre gli 
stimoli alla crescita erogati negli anni passati. Mentre Italia e Francia sono gli unici paesi del G-20 ancora in 
recessione, Gran Bretagna e Germania vedono crescere il proprio PIL di poco. Una crescita tra l’1% ed il 3% per 
la maggioranza dei paesi, ma significativamente il Sudafrica cresce del 2%, la Russia del 2,8% come il Brasile. 
Sopra il 3% si attestano Turchia (+3,4%), Arabia Saudita (+ 4,4%), India (+5,6%), Indonesia (+6,3%) e Cina 
(+7,8%). Sono performance positive, ma non ai livelli degli anni ruggenti, quando il PIL della Cina volava oltre 
l’11%, quello dell’India a quasi il 10% e quello degli altri (Brasile, Russia e Sudafrica) ben al di sopra del tasso  
di  aumento del  2013.  Se anche queste  economie  iniziano a rallentare la  crescita  è difficile  sperare che le 
esportazioni (unico settore forte dell’economia italiana) continuino a reggere. Anche perché l’Euro si rafforza, 
attirando capitali finanziari e non di investimento, per il semplice fatto che la competitività delle merci dell’area 
della moneta unica giocoforza tende a decrescere. L’effetto è un circolo vizioso: più l’Euro si rafforza, più attira 
capitali dai paesi emergenti, in contrapposizione al dollaro, e più l’Euro si rafforza. L’origine risiede nel fatto 
che mentre la  FED può stampare moneta e quindi controllarne il valore sui mercati valutari,  la  BCE non ha 
statutariamente questa  facoltà.  È così che gli  Stati  Uniti  d’America hanno potuto mettere  sul mercato una 
quantità ingente di dollari e sostenere la congiuntura nel periodo difficile e al riparo dell’inflazione grazie alla  
centralità della propria moneta nei mercati valutari. L’Europa dell'area della moneta unica non ha potuto fare la  
stessa  scelta,  inasprendo in tal  modo la  politica  del  rigore  dei  bilanci.  Ora che l’Euro  tende  a  scalzare il  
predominio del dollaro riesce più rischiosa per gli USA la politica volta a stampare moneta, perché ciò potrebbe 
comportare una reviviscenza inflazionistica.

chiuso il 15 settembre 2013
saverio
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Cosa c'è di nuovo...
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XX settembre 1870, Presa di Porta Pia 
20 settembre 2013, a che punto siamo...

 
Il crocifisso dell'ARCI*

Lo vidi una mattina /appeso su quel muro, /sentii drizzarsi il crine, /mi feci in volto 
scuro. /Andai dal presidente: /" Che storia è questa qua? /" Rispose sorridente: /" 
Una grande novità.

" Evviva il crocifisso /dell'ARCI di San Miniato! /Evviva chi ce l'ha messo, /che 
sempre sia lodato! /Cantiamo tutti in coro, /con mistico fervor: /" Evviva il 
crocifisso, /simbolo dell'amor! 

" Mio caro presidente, /ma 'un s'era anche laicisti? /S'andava a testa bassa /contro 
madonne e cristi! /"Contrordine compagni, /'un si bestemmia più: /faremo le 
riforme nel nome di Gesù! 

" Evviva il crocefisso /dell'ARCI di San Miniato! /E' il primo grande passo /per 
governar lo stato! /Compagno sull'attenti, /porta la mano al cuor, /avremo il 
crocefisso /sul patrio tricolor.

Compagni miei, compagne, /s'ha da vedè anche questa, /ma presto verrà il giorno 
/che rialzerem la testa: /giuriam che da quel giorno, /sarà quando sarà, /l'Italia 
tutta intera /si scrocifiggerà!

*Canto raccolto il 14 luglio 2012 durante l'incontro annuale sulle colline del 
Chianti nei pressi del Ferrone dove si riuniscono ogni anno gli ultimi indomiti 
laicisti toscani nell'anniversario della presa della Bastiglia.

Dal sito: www.ildeposito.org


